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CREDITO SANO AL SERVIZIO DELLE PMI
Banche popolari, strumento essenziale per la crescita economica dei territori, soprattutto nelle crisi 
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1. L’importanza della coope-
razione bancaria in Europa
La possibilità di esercitare 
l’attività bancaria, pilastro e 
motore dell’attività economi-
ca, anche in forma coopera-
tiva - oltre che con le forme 
ordinarie delle società com-
merciali di capitali - è ricono-
sciuta e disciplinata da tem-
po nel nostro ordinamento, 
così come in quello delle 
principali economie europee, 
e ciò in considerazione delle 
motivazioni storiche del fe-
nomeno, della sua rilevanza, 
della diffusione e del radica-
mento territoriale nell’intera 
Comunità Europea.
Fatte salve le connotazioni 
giuridiche che accomunano 
il mondo delle banche coo-
perative ovunque in Europa 
– rappresentate dal voto ca-
pitario, dai limiti al possesso 
azionario, dal perseguire la 
mutualità con diversi livelli 
di declinazione (mutualità 
prevalente o non prevalente) 
- queste banche si caratteriz-
zano dal punto di vista ope-
rativo per la specializzazione 
nell’attività di intermedia-
zione tradizionale, basata sul 
modello originate-to-hold, 
imperniato, a sua volta, su 
relazioni durature, di natu-
��� ϐ���������ǡ����� �������������
retail.
In altri termini, ciò che carat-
terizza maggiormente il bu-
siness model di queste ban-
che è la capacità di servizio 
delle imprese piccole e mino-
ri, con ciò comprendendo le 
aziende familiari e individua-
li: per genesi e per vocazione 
originaria le banche mutuali-
stiche sono quelle più vicine 
alle Pmi e alle famiglie.
In Italia e in Europa, il mo-
dello dell’imprenditorialità 
diffusa e quello delle banche 
di comunità, si integrano 
��� ����� ǲϐ����������ǳǡ� ����-
rando l’uno i presupposti di 
sussistenza dell’altro. Per 
valutare appropriatamente 
tale relazione, è utile esami-
nare la struttura morfologica 
dell’attività produttiva nei 
principali paesi europei.
L’incidenza delle Pmi, ossia 

delle imprese con meno di 
250 addetti, sull’economia 
dei principali paesi europei 
emerge dai dati Eurostat. L’I-
talia registra il maggior peso 
fornito dalle Pmi in termini 
di valore aggiunto prodotto, 
con il 71% del Pil; segue la 
Spagna, più simile al nostro 
paese, col 68% e poi la Fran-
cia col 55% e la Germania 
col 54%. C’è da sottolineare, 
in aggiunta, che in Italia gli 
addetti nelle Pmi rappre-
sentano l’80% dell’intera 
forza lavoro occupata nelle 
imprese. Ciò che emerge dal 
dato di dettaglio per l’Italia 
è l’assoluta prevalenza delle 
imprese minori, con oltre il 
95% di Pmi che non supera 
i 9 addetti; circa 2,5 milioni 
sono le imprese con un di-
pendente (60%), 1,5 milioni 
quelle con un numero com-
preso tra 2 e 9 (35%) mentre 
poco meno del 5%, hanno un 
numero di addetti compreso 
tra 10 e 250.
��� ������� ��� ���� ǲ��������ǳ� ���
piccole e piccolissime real-
tà produttive estremamen-
te diffuse sul territorio, che 
necessitano della presenza 
di banche altrettanto diffu-
se localmente e radicate nei 
rispettivi territori, che sia-
no capaci di intercettarne 
��� �����ϐ����� ��������� �� ���
valutarne compiu-tamente il 
merito di credito, forti di una 
ǲ������������� �����������ǳ�
���� ��������� ��� ǲ����������ǳ�
e la condivisione delle con-
dizioni di contesto possono 
garantire.
Questa funzione della banca 
locale - e della banca coo-
perativa in particolare - si 
rende particolarmente ne-
cessaria nei periodi di con-
giuntura economica negati-
va, come quella attuale “per 
la minore propensione delle 
�������������������ϐ����������
la clientela di piccola dimen-
sione a causa della maggio-
��� ���������� ���� ������ ϐ�����
������ ��� ���ϐ������� ��� ������-
re i metodi di valutazione 
del merito di credito basati 
sull’informazione qualitativa 
ai rilevanti cambiamenti tec-
nologici e regolamentari in 
�����ǳ� ȋ������ �ǯ������ǡ� ���-
stioni di Economia e Finanza, 

“Il ruolo della banca locale 
- e della banca popolare in particolare - 
si rende particolarmente necessario 
nei periodi di congiuntura 
economica negativa come l’attuale”

n. 371, febbraio 2017).
E’ possibile riscontrare che 
anche in questi anni di crisi 
le banche mutualistiche, te-
nendo fede alla loro vocazio-
��ǡ� ������ ������� ϐ����������
l’economia reale nei territori 
d’insediamento: hanno elar-
gito più credito ad un prezzo 
più conveniente, con tassi di 
ingresso in sofferenza più 
bassi della concorrenza, così 
come documentato dalla 
������� ������ �ǯ������� ȋ���-
derni di Economia e Finanza, 
n. 324, marzo 2016).
E’ importante sottolineare 
che questa funzione antici-
clica di sostegno alle realtà 
economiche locali e alle Pmi 
non è appannaggio soltanto 
delle banche cooperative di 
piccola dimensione, in quan-
to è legata alla matrice origi-
naria ed alla natura mutuali-
stica.
Per queste banche, infatti, in 
Italia come negli altri paesi 
europei, un eventuale pro-
cesso di crescita dimensio-
nale è indotto dallo sviluppo 
dei sistemi locali tradizio-
nalmente serviti. Le banche 
ampliano la sfera di azione, 
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diffondendosi a livello regio-
nale e poi nazionale. L’espan-
sione della rete commercia-
le avviene a maglie strette, 
concentrando le dipendenze 
nelle aree di interesse. Ciò 
consente a queste banche di 
mantenere l’originaria “spe-
�������������ǳ� ������������� ��
di rafforzare le proprie ca-
pacità di servizio alle realtà 
produttive locali. Per le ban-
che cooperative maggiori 
- ed in Europa sono molti i 
gruppi mutualistici di gran-
de dimensione - la crescita 
si è attuata mediante aggre-
gazioni con istituti contigui 
per territorio o acquisendo 
il controllo di altre banche 
con vocazione localistica. A 
seguito dell’aggregazione si 
mira a salvaguardare le spe-
��ϐ��������������������������-
late, organizzando gruppi 
federati in cui alle singole 
componenti viene garanti-
ta autonomia gestionale nei 
rispettivi territori di riferi-
mento.

2. Le banche cooperative 
nei principali paesi Europei
Il credito popolare e coope-
rativo europeo rappresenta 
oltre il 35% del dato di siste-
ma, in termini di numero di 
������ǡ� ����������� �� ϐ������ǡ�
con quote di mercato media-
mente superiori al 20%, as-
set che superano i 7 miliardi 
di euro, oltre 60 milioni di 
soci e poco meno di 150 mi-
lioni di clienti. Sono diversi i 
tipi di governance e le forme 
di aggregazione tra banche 
cooperative che si sono con-

“
Il credito 
popolare 
e cooperativo 
europeo 
rappresenta 
oltre il 35% 
del sistema, 
per numero 
di banche 
e dipendenti”

solidati nel corso del tempo 
nei diversi paesi europei. 
Le aggregazioni non sem-
pre sono riconducibili a 
veri e propri gruppi banca-
ri, rispondendo a modelli 
organizzativi che si caratte-
rizzano in modo originale, 
diversamente da paese a 
paese. Dai sistemi caratte-
rizzati da una forte integra-
zione come quello tedesco 
- in cui le Raiffeisenbank e 
le Volksbank sono riunite 
nella stessa associazione di 
categoria ed hanno una co-
mune struttura centrale, la 
DZ bank  - a quello olandese, 
in cui le banche locali sono 
riunite in un unico grande 
gruppo creditizio, la  Ra-
bobank, il primo operatore 
olandese e tra i principali 
europei. Altre aggregazio-
ni mostrano una maggiore 
articolazione interna, come 
quello francese, con tre 
grandi sistemi cooperati-
vi - Crèdit Agricole, Caisse 

d’Epargne e Crèdit Mutuel 
- che si collocano tra i primi 
5 intermediari nazionali, or-
ganizzati in gruppi costituiti 
da una banca federale, oltre 
venti banche regionali ed 
��������������ϐ������Ǥ�����������
modelli gli organismi cen-
trali operano un ruolo pro-
pulsivo e di coordinamento, 
quasi sempre con funzioni 
di tesoreria centralizzata. 
Tra i modelli organizzativi 
ricorrenti ci sono le cd. reti 
mutualistiche, ex art. 10 del 
Regolamento UE 575/2013 
(CRR), la cui governance è 
strutturata su tre livelli - lo-
cale, regionale e nazionale - 
ed in cui le banche operano 
con marchio condiviso, ma 
con un certo grado di auto-
nomia gestionale. In alcuni 
paesi, come ad esempio in 
Portogallo, le singole ban-
che/casse di livello locale 
funzionano in realtà come 
succursali delle banche di 
livello superiore, in maniera 

non dissimile da quanto av-
�������������ϐ����������������-
che S.p.A. Le reti mutualisti-
che sono caratterizzate dalla 
gestione centralizzata della 
liquidità e dagli impegni di 
mutuo sostegno che lega-
no i membri della rete. Un 
altro sistema per il mutuo 
sostegno, particolarmente 
in uso tra le piccole banche 
cooperative nell’area Euro, 
è rappresentato dall’Insti-
tutional Protection Scheme 
ȋ���ȌǤ� �������� ��� ���ǡ� ����
istituti di credito membri di 
un IPS sono circa il 50% de-
gli istituti europei e rappre-
sentano oltre il 10% delle 
attività bancarie comples-
sive. Il dato medio, tuttavia, 
maschera ampie diversità 
perché gli IPS riconosciu-
ti come tali sono presenti 
al momento in solo 3 paesi 
dell’Unione. La Germania e 
l’Austria sono i paesi con la 
maggiore presenza, segue la 
Spagna che ne ha solo due 

(in questi casi, però, l’IPS si 
aggiunge alla struttura di 
gruppo). 

3. Considerazioni conclusive
Come anticipato, le evidenze 
riferite ai principali paesi eu-
ropei mostrano la sussistenza 
di grandi gruppi di banche co-
operative che detengono quote 
di mercato anche superiori al 
40% in termini di asset e volu-
mi intermediati. 
Tali evidenze stanno a segnala-
re scelte normative che hanno 
consentito di realizzare e far 
prosperare nel tempo operato-
ri bancari di dimensioni note-
voli, a volte veri e propri “cam-
���������������ǳǡ���������������
quantitativi e di bilancio tali da 
proiettarli tra le principali ban-
che internazionali. In Italia, di 
converso, le risoluzioni attuate 
nel 2015 stanno rapidamen-
��� ����ϐ������� ��� ����������
di erogazione e gestione del 
������������������ϐ�������������
data dalle ex banche popolari 
di maggiore dimensione, che 
devono necessariamente con-
vergere verso criteri e regole 
coerenti con quelli di una ban-
ca S..p.A., con ciò abbandonan-
do le scelte gestionali impron-
tate alla mutualità, sebbene 
non prevalente. 
E’ ipotizzabile che molto pre-
sto si possano riscontrare le 
ricadute sull’economia reale 
conseguenti a dette trasforma-
zioni, con preoccupanti rischi 
di scenario, riferibili, in parti-
colare, alle realtà produttive 
di piccole e medie dimensioni 
o ai territori connotati da bassi 
tassi di sviluppo. 
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